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Scoperte 
in Australia 
le ossa 
di un dinosauro 
«americano» 

Il mondo preistorico cont inua a sorprendere i paleontologi. 
L'ul t imo giallo riguarda la sorte d i un ceratopside, un dino
sauro simile ad un rinoceronte che si credeva (osse vissuto 
in quella che oggi è l'America del Nord, tra 100 e 65 mi l ioni 
d i anni fa. Ossa di questo pachiderma, vecchi d i a lmeno 110 
mi l ioni d i anni , forse 125 mi l ioni , sono stati però scoperti re
centemente in Australia. «Se avessi dovuto dire il nome di un 
fossile che non avrei mai trovato qui , questo sarebbe stato il 
Ceratopside» ha detto a Melbourne T o m Rich, ricercatore al 
Museo di Vittoria. Rich e sua moglie Pat, paleontologa all 'U
niversità d i Monash, hanno scoperto resti d i un arto d i cera
topside :t Kilcunda, nello stato d i Vittoria, 140 chi lometr i a 
sud est d i Melbourne. «Se questa scoperta è quel lo che sem
bra, dobb iamo retrodatare la comparsa d i questi animal i d i 
a lmeno dicci mi l ioni d i anni» ha detto Rich. Gli scheletri d i 
questo animale - rinoceronte con una coda lunga, zampe 
colonnar i , testa corazzata e bocca simile al becco d i un pap
pagallo • trovati in Nord America risalivano a circa 65 mi l ioni 
d i anni fa. 

È partito 
il Discovery 
ma la missione 
è top secret 

Missione «top secret» per il 
Discovery: il traghetto spa
ziale è part i lo oggi da Cape 
Canavcral con a bordo cin
que astronauti e un misterio
so satellite-spia da porre in 

orbita geostazionaria. Lo 
— " " " ^ — * " " " ^ ^ ™ ™ " ^ ^ " ™ shuttle si è alzato dalla Flori
da alle 8,24, ora d i Washington ( le 14,24 in I tal ia). La Nasa 
ha r imandato d i 90 minut i il lancio dopo aver scoperto che 
un serbatoio si era ricoperto d i ghiaccio a causa della bassa 
temperatura. 

Un osservatorio 
per studiare 
il volto oscuro 
della Luna 

Il progetto d i un osservatorio 
scientifico sulla faccia na
scosta della Luna sarà il te
ma al quale lavoreranno la 
prossima estate gl i studenti 
del l ' università internaziona-

le del lo spazio ( Isu) . L'uni-
~ " " ^ • " • " • • • • " • versila, itinerante, terrà que
st 'anno i corsi dal 19 giugno al 28 agosto 1993adHuntsvi l le, 
in Alabama. I laureati d i lut to il mondo che intendono parte
ciparvi dovranno presentare la domanda d i ammissione en
tro il 15 gennaio '93. L'invilo è rivolto tanto a ingegneri, 
astronomi e fisici, quanto a medici , avvocati, architetti, eco
nomisti e sociologi. Fra gli altri programmi del l ' università 
«delle stelle» per il '93, il progetto d i un sistema intemaziona
le per la prevenzione delle catastrofi naturali o provocate 
dal l ' uomo, e quel lo d i un veicolo d i salvataggio per missioni 
spaziali. Anche quest'anno faranno parte degli insegnanti 
astronauti e famosi come Buzz Aldr in, compagno d i Neil 
Armstrong nel p r imo sbarco sulla Luna. 

Invecchiamento 
precoce, 
individuata 
la causa 
in un cromosoma 

Un'alterazione dell 'ottavo 
cromosoma del Dna potreb
be essere la causa del l ' in
vecchiamento precoce dei 
giovani, la gravissima malat
tia detta sindrome d i Wer
ner. E' quanto sostiene uno 

• studio realizzato congiunta
mente da ricercatori americani e giapponesi. La ricerca è 
stuta condotta su 21 famiglie giapponesi: in totale 63 perso
ne, del le qual i 31 colpi te dal la sindrome d i Werner. In parti
colare, in 13 nuclei familiari vi erano stati matr imoni, anche 
con figli, tra cugini. I ricercatori hanno evidenziato il difetto 
genetico con metodi d i analisi d i biologia molecolare e d e 
stato cosi accertato che la malattia è causata dal mutamento 
d i una singola zona del materiale ereditario, l 'ottavo cromo
soma. La sindrome d i Werner porta al l ' invecchiamento pre
coce pr ima dei trenta anni: e una malattia rara ma diffusa in 
tutto il mondo. I risultati della ricerca potranno ora essere 
utilizzati per una indagine genetica del le famiglie nelle qual i 
si e già manifestata la sindrome di Werner. 

Il telescopio 
orbitante «vede» 
galassie 
lontane 10 miliardi 
di anni luce 

Immagini senza precedenti, 
delle galassie più lontane 
che siano mai state avvista
te, distanti dieci mil iardi d i 
anniluce. sono state cattura
te dal telescopio spaziale 
Hubble e trasmesse agli 
astronomi a terra. L'ammas

so dì quelle remotissime galassie, ha spiegato ai giornalisti 
Alan Dressler, astronomo del la Camegie institution d i Wa
shington, è stato localizzato sullo sfondo delle immagini d i 
un gruppo di galassie più vicine (ad una distanza di "appe
na'' quattro mil iardi d i anni luce) , che erano state fotografa
te per un altro studio. L'epoca dalla quale parti verso d i noi 
la luce d i quelle galassie e relativamente vicina al momento 
in cui nacque il nostro universo, momento che viene da i più 
col locato fra i 12 ed i 15 mil iardi d i anni fa. Le immagini d i 
quelle galassie catturate da l telescopio spaziale risalgono 
pertanto all 'epoca, nella storia dell 'universo, in cui le pr ime 
galassie stavano nascendo. L'ammasso galattico fotografato 
dal telescopio Hubble appare come un insieme d i 30 o 40 
punti luminosi che - secondo Dressler - potrebbero essere 
fasci d i luce emanati dalla violenta turbolenza della forma
zione delle stelle all ' interno delle galassie. 

M A R I O P E T R O N C I N I 

.Tra mente e cervello/3-1 progressi e i limiti 
delle scienze cognitive, il rapporto con l'io interiore, 
la funzione delle interazioni interpersonali e sociali 

A che serve la coscienza? 
Il macro-sistema 
che assomiglia 
ad uno specchio 

L U C I A N O M E C A C C I * 

M L'ult ima lettura che ho fatto a proposi to 
del la coscienza è l 'articolo d i Francis Crick e 
Christof Koch su Le scienze d'i novembre sul te
ma «Il problema del la coscienza», dove subito 
si annunciava che tale p rob lema «potrà final
mente essere affrontato d a un pun to d i vista 
sperimentale». Mi sono chiesto come ma i non 
fossi già a conoscenza d i questa nuova solu
zione. L'avrei dovuto sapere perché non si sa
rebbe par la lo d'al tro nei corr ido i dei Dipart i
ment i d i psicologia e neuroscìenze o nei cof
fee-break ai r icorrenti convegni su cervello e 
mente. Infatti era solo l 'ennesimo tentativo d i 
arrivare alla soluzione del prob lema del la co
scienza attraverso una serie d i esperimenti in 
cu i la coscienza diviene un sistema d i cont ro l lo 
de l flusso del l ' in formazione o un meta-contrai
lo de i modu l i del la mente, c iascuno dei qual i 
possiede un sistema d i autocontro l lo del l ela
borazione svolta sul l ' in formazione d i propr ia 
competenza. Gli esperimenti descritti da Crick 
e Koch r iguardano la «coscienza visiva». Gli au
tor i r i tengono che «una volta approfondi to il 
segreto d i questa semplice forma di coscienza, 
pot remo essere vicini a capire un mistero fon
damenta le del la vita umana: c o m e gli eventi f i
sici che accadono nel nostro cervello mentre 
pens iamo e ag iamo siano correlat i alle nostre 
sensazioni soggettive. In altre parole, c o m e il 
cervel lo sia correlato alla mente». Niente me
no. Però Ira la «coscienza visiva», quale risulta 
dagl i esperimenti descritti in quel l 'ar t icolo, e la 
coscienza vi è un abisso. Con tutto il rispetto 
per il premio Nobel Crick e lo scienzialo neuro
cogni t ivo Koch, questo abisso svela un mare 
magnum di ignoranza o d i ingenuità. D'altra 
parte si tratta d i di fett i assai c o m u n i tra i neuro
scienziati che si improvvisano filosofi del la 
mente (e del la cosc ienza) . Il r i fer imento a 
Crick e Koch era puramente cont ingente, po i 
ché essi si trovano in buona compagnia assie
me a tanti altri i l lustri studiosi del cervello a co
minciare da Charles Shenington. 

Il ragionamento, frequente nelle soluzioni 
suddette, È de l t ipo bot tom-up, dal basso verso 
l 'alto: cominc iamo con una forma elementare 
de l la coscienza 

Per fortuna 
c'è l'inconscio: rapido 
solido, spregiudicato 

(Cr ick e Koch d i cono 
«con un particolare 
aspetto del la coscien
za») e da 11 pot remo 
partire per arrivare al
ia coscienza in tutta 
la sua dimensione, lo 
m i schiero con co lo ro 
che ritengono che la 
coscienza sia una 
proprietà del la mente 

umana affrontabile solo nel senso opposto, 
top -down, dal l 'a l to verso il basso. I miei riferi
ment i pr incipal i non sono tanto le affermazio
ni d i Wi l l iam James, che vanno sempre bene 
per tutte le salse, e che è divenuto - non so be
ne con qual i giustif icazioni storiografiche - il 
padre fondatore de l l 'u l t imo cognit iv ismo; ma 
una serie d i lavori d i psicologi che la psicologia 
l 'hanno fatta sul serio studiando «dal vivo» le 
ment i umane e non immaginandosele al tavo
l ino. Mi permetto qu ind i di suggerire al lettore 
d i riflettere a lmeno su poch i testi classici: Ao 
coscienza e la coscienza dell'io (1921) d i Henr i 
Wal lon, il cap. VI d i Pensiero e linguaggio 
( 1934) d i Lev S. Vygotski j . La presa di coscien
za (1974) d i Jean Piaget e Atticità, coscienza, 
personalità (1975) d i Aleksej N. Leont'cv. Non 
ho ci tato i testi del la tradizione psicoanalit ica o 
d i quel la fenomenologica, anche se sarebbe 
stato necessario: m i sono voluto fermare ad 
autor i attenti ai processi cognit iv i e qu ind i p iù 
v ic in i per tematica agli scienziati cogni t iv i che 
d iscutono del la coscienza. Ebbene, che cosa 
se ne ricava da questi testi e c i al lontana dal
l ' impostazione della scienza cognit iva sulla co
scienza? La risposta è in effetti semplice: la co
scienza è caratterizzata da l fatto che essa si svi
luppa in stretta d ipendenza dal l ' interazione in
terpersonale, p r ima nel rapporto madre-bam-

«Mettiamo che la coscienza 
sia un osservatore interno 
o un sistema di controllo 

dell'elaborazione 
dell'informazione" 

Disegno di Mitra Divshali 

b ino e po i nei rapport i (amiliari e social i . A n 
che altre funzioni mental i , ad esempio il 
l inguaggio, richiedono un'att ivazione sociale 
d i una competenza innata. Tuttavia la d ipen
denza del la coscienza dai fattori interpersonali 
e social i è maggiore rispetto a tali altre funzio
ni . Suppon iamo pure che la coscienza sia una 
specie d i «osservatore interno» o un sistema di 
cont ro l lo del l 'e laborazione del l ' in formazione. 
Anche se cosi fosse, d i remmo che questa ca
pacità d i osservazione o d i contro l lo si svilup
pa nel l 'ontogenesi solo e perché il bamb ino ha 
maturato tutte le altre sue funzioni cognit ive e 
motor ie al l ' interno d i un sistema di relazioni 
interpersonali e social i : il sistema di contro l lo 
sociale, «esterno», viene progressivamente in -
troiettato sotto forma d i un sistema d i cont ro l lo 
mentale. Le proprietà del la coscienza r iman

d a n o a questo siste
ma interpersonale e 
sociale, «interno», co
me h a n n o mostrato 
cent inaia d i ricerche 
psicologiche del la 
scuola piagetiana e d i 
quel la vygotskijana, 
oltre che naturalmen
te d i quella psicoana
lit ica. 

Dal punto d i vista 
neurofisiologico, la coscienza non é la funzio
ne d i un centro cerebrale del imi ta lo , ma - co
me giustamente sostiene Roger W. Sperry (clr. 
il suo saggio / / problema della coscienza a una 
svolta: un nuouo paradigma per la causazione, 
in L'automa spirituale, a e. d i G, Gioriel lo e P. 
Sfrata, Laterza. 1991 ) - la coscienza è una pro
prietà de l cervel lo nel la sua global i tà, è un si
stema che guida e orienta, seppure in m o d o 
Nuttuante, tutte le altre funzioni cognit ive e mo
torie. Î a coscienza è qu ind i un macro-sistema 
che control la, dal l 'a l to verso il basso, i micro-
sistemi cerebral i , qual i potrebbero essere i mo 
du l i d i Fodor. Nell 'analisi d i Sperry manca co 
munque il r i fer imento fondamentale al lo svi
luppo ontogenet ico del la coscienza nel conte
sto interpersonale e sociale. Nei suoi scritti sul
le basi cerebral i del la coscienza (cfr. i saggi 
raccolt i in Neuropsicologia e neurolinguistica, 
Editori Riuniti 1974), anche AleksandrR. Lurija 
riteneva che la coscienza non fosse una fun
zione cerebrale r igidamente localizzata. I lobi 
frontal i , presenti solo nei mammifer i in alto 
nella scala l i logenetia e comunque tardi a ma
turare ne l l 'uomo, potrebbeo costituire per Lu
rija una sede privilegiata per la coscienza, ma 
solo nel senso d i un centro anatomico in cu i si 

comple ta una funzione che d ipende dal la si
mul tanea attività d i numerosi altri centr i cere
bral i . In altre parole, nei lobi frontali non vi sa
rebbe un «osservatore», lo «spettatore» de l co
siddetto «teatro cartesiano», che assiste al lo 
spettacolo messo in atto da l resto del cervello; 
vi sarebbe la struttura che permette all 'attività 
cerebrale d i «guardare se stessa» c o m e in uno 
specchio. L'idea che la coscienza sia un «os
servatore interno»che guarda un «altro» ricorda 
lo stadio del bamb ino che, guardandosi al lo 
specchio,' pensa che vi sia un altro bamb ino 
dall 'altra parte. Forse se si può cont inuare su 
questa metafora, i lob i frontal i cost i tuiscono 
per Lur i ja l o «specchio» d ì cu i si è dotato i l cer
vello nel l 'evoluzione per control lare megl io le 
propr ie funzioni . Poiché Luri ja ritiene, in l inea 
con la teoria storico-culturale cu i aderiva, che 
la coscienza si svi luppi nel l 'ambiente sociale, 
tali (unzioni dei lob i frontal i sono acquisite gra
zie al l ' inf luenza de i fattori ambienta l i social i . 

A l d i là del le local izzazione cerebrale de l 
macro-sistema coscienza, rimane per me ac
quisi to, d o p o un secolo d i r icerca sulla mente 
umana, che le sue funzioni p iù complesse pos
sono esere studiate solo tenendo con to del le 
cond iz ion i che le hanno generate, c ioè le con 
diz ioni interpersonali e social i . A l lo stato attua
le le neuroscienze studiano il cervel lo umano 
isolato r ispetto a tale contesto e si p rec ludono 
necessariamente l'accesso alle (unzioni men
tali che da esso d ipendono, in particolare ap
pun to la coscienza. La situazione attuale d i al
cun i or ientament i del la ricerca sulla coscienza 
è peggiore che ai tempi de i comportament is t i . 
Quando rifiutarono d i parlare d i coscienza, i 
comportament is t i pensavano alla diff ici le ma
teria su cu i avevano dibattuto i f i losoli e gli psi
co log i tra i due secoli e r i tenevano che essa 
avrebbe inquinato la loro ricerca oggettiva sul 
compor tamento . Oggi però si lascino da parte i 
presunti rozzi comportament is t i (è t roppo fa
ci le discutere con ch i in partenza vuole essere 
sordomuto sul l 'argomento) e ci si confront i 
con la ricerca psicologica e neuropsicologica 
che non considera la coscienza, il suo svi luppo 
e la sua struttura, un giochetto da laborator io o 
da computer . 

* Luciano Mecacci è professore d i Tecniche di 
ricerca psicologica e analisi dei dat i nella fa
col tà d i psicologia dell 'Università degli Studi 
«La Sapienza» d i Roma. Il suo u l t imo l ibro è 
Storia della psicologia del Novecento (Laterza, 
1992). 

M La psicologia 
tradizionale ha sem
pre ipolizzato una ver
sione molto semplif i
cata della coscienza. 
La versione standard 
dalla rerazione fra 
conscio e inconscio 
era che tutta l'elabo
razione venisse svolta 
dai processi inconsci, 
per poi fornire alla co
scienza i risultati de l 
l 'elaborazione stessa. 
L'idea era che fosse 
come accendere una 
lampadina in una 
stanza buia: nulla vie
ne modif icato, ogni 
oggetto rimane co
m'era, solo che ades-

U<Vu so si può vedere c iò 
che pr ima risultava in
visibile. 

Un progresso signi
ficativo e stato rag
giunto nel l 'ul t imo de

cennio grazie alla scienza cognitiva e 
alle tecniche di simulazione su calcola
tore dell'attività mentale; per un appro
fondimento sul tema rimando a Bara 
(Scienza cognitiva. Bollati Boringhieri) . 
La tesi oggi più accreditata è che la co
scienza modif ichi attivamente il pro
dotto dell 'elaborazione inconscia, ag
giustandolo sulla base di pensieri (c iò 
che mi aspetto) e d i emozioni (c iò che 
temo o spero) . 

La coscienza agisce quindi come un 
artista che scolpisce progressivamente 
una scultura: il materiale resta quel lo d i 
partenza quanto a colore e consisten
za, ma la (orma viene modif icata in 
modo definitivo. Mentre una lampadi
na si può spegnere d i nuovo, nessuno 
può ricostituire il blocco d i marmo or i 
ginario, una volta che la statua sia ter
minata. 

Ma a che cosa serve la coscienza? 
Perché si é sviluppata nel coreo dell 'e
voluzione della specie umana? Per ri
spondere a queste domande dobbia
m o esaminare le differenze Ira processi 
consci e inconsci. 

La nostra mente utilizza due modi 
funzionalmente diversi di procedere. 
L'inconscio 6 modellato sulla struttura 
cerebrale, e lavora in parallelo: esisto
no numerosissime unità neuronali indi
pendenti , ciascuna del le qual i opera in 
connessione con le altre; tutto avviene 
contemporaneamente, senza alcuna 
gerarchia intema. 

Il conscio lavora invece in sequenza, 
analizzando un contenuto per volta nel 
modo cosiddetto seriale; seriale vuol 
dire che c'è un ordine preciso, che ri
spetta le priorità e che non può essere 
modif icato. Per esempio, la lettura di 
Questa riga avviene da sinistra a destra, 
parola dopo parola ordinatamente: 
nessuno legge da destra a sinistra, o 
prima le parole dispari e poi quelle pa
ri. L'effetto - un po' straniarne - sareb
be il seguente: la di riga da a lettura 
questa avviene sinistra destra. 

Le caratteristiche de i processi incon
sci, in paial lc lo, sono: 

Rapidità. Ogni componente opera in 
m o d o indipendente, e non deve aspet
tare i risultati delle altre. 

Solidità. Una componente può mori
re o essere danneggiata senza che il si
stema ne soffra, perché un'altra la sosti
tuisce svolgendo la stessa funzione. 

Globalità. Il sistema non ha alcuna 
strettoia, può esplorare il mondo in tut-

B R U N O C . B A R A 

te le direzioni che sembrano stimolanti 
o promettenti. 

Deresponsabilizzazioiu'. La mancan
za di gerarchia rende praticamente im
possibile una decisione operativa, per
ché ogni componente è autonoma. 

Le caratteristiche dei processi con
sci, seriali, sono invece: 

lentezza. Ogni componente deve 
aspettare il suo turno: ciò comporta 
una limitata capacità di elaborazione. 

Focalizzazione. Sulla base delle ela
borazioni incoscie iniziali, e tenendo 
conto delle aspettative e della cono
scenza in tomo a sé e al mondo, viene 
privilegiata una specifica ipotesi; tutte 
le altre vengono inibite, e i dati a dispo
sizione vengono reinterpretati in modo 
da renderli coerenti con l'ipotesi pre
scelta. 

Rigidità. Una volta che viene fatta 
un'ipotesi specifica, c'è la tendenza a 
confermarla comunque, a rischio d i 
sbagliare (se si aspetta qualcuno per 
un po' , sembra di riconoscerlo anche 
in persone che po i c i accorgiamo esse
re diversissime). 

Responsabilità. Il conscio può bilan
ciare tutte le component i , dalle emo
zioni alle riflessioni più astratte, per 
raggiungere una decisione che si riflet
te poi sull' intera persona. 

Se proviamo a trarre una conclusio
ne, scopriamo che non è tanto la co
scienza a essere preziosa, o l' inconscio 
a essere efficace: è propr io l'interazio
ne fra due strutture con caratteristiche 
cosi diverse a rendere i processi menta
li cosi potenti nel l 'uomo. 

Qualunque confronto fra conscio r 
inconscio, in cui si fanno spesso corri 
spondere contrapposizioni d i t ipo ra^ 
zionale/ irrazionale. adu l to /bambino, 
civi l izzato/naturale, buono/cat t ivo o 
viceversa, perde d i vista il punto fonda
mentale, per cu i le due strutture si po
tenziano reciprocamente 

Sicuramente i processi consci sono 
quell i che si sono sviluppati p iù tardi, 
sia dal punto d i vista dell 'evoluzione 
della specie che da quel lo della cresci 
ta individuale (nel bambino, dopo i 18 
mesi ) . Una diminuzione della coscien
za, come si osserva in alcune malattie 
neurologiche e psichiatriche, porta con 
sé una qualità d i vita drammaticamente 
diminui ta, in cui la dimensione essen
ziale dell'essere umano sembra persa. 
Pure, va ricordato come questa straor
dinaria capacità de] cervello umano si 
basa sul fatto che siano contempora
neamente presenti processi d i t ipo in
conscio, che correggano le rigidità e la 
lentezza della coscienza. 

A loro volta, i processi inconsci han
no ricevuto una spinta ulteriore proprio 
dall 'emergere della coscienza, che li ha 
liberati da ogni responsabilità finale 
dell ' interpretazione del m o n d o rispetto 
al sistema. Le decisioni vanno comun
que prese, e se non c i fosse il conscio 
toccherebbe al l ' inconscie; ma in que
sto caso l ' inconscio non avrebbe potu
to sviluppare pienamente le caratteri
stiche che abbiamo visto prima. 

Come un arco è costituito da un le
gno e da una corda, e sono legno e cor
da insieme a lanciare la freccia; cosi è 
la sinergia fra conscio e inconscio a 
permetterci d i essere come siamo. 
•Bruno G. Bara è professore ordinano 
di psicologia generale all'università di 
Torino. Dirige il Centro d i ricerca di 
Scienza Cognitiva costituito a Tor ino 
tra Università e Politecnico e il Centro 
studi sulla Comunicazione d i Milano. 

Nella cura del diabete 
Un metallo in compresse 
sostituisce l'insulina 

• • Una compressa conte
nente vanadio potrebbe sosti
tuire in futuro le iniezioni di in
sulina nella cura del diabete. Il 
preparato è stato messo a pun
to dai ricercatori del l ' universi
tà della British Columbia. Il va
nadio è un metallo bianco, 
dutti le e malleabile, utilizzato 
per acciai speciali e leghe a 
base di al luminio o titanio. I ri
cercatori canadesi hanno con
dotto i loro studi su 40 animali , 
la metà colpita da diabete. Do
po un trattamento di quattro 
settimane si è misurato il l ivello 
d i glucosio nel sangue delle 
cavie: il livello di zuccheri era 
sceso nettamente negli anima
li che erano stati curati con la 
sostanza a base di vanadio 
contrariamente u quanto era 

avvenuto nel gruppo d i con
trollo. L' unico effetto collate
rale rilevato dai ricercatori è 
stata una diminuzione del l ' ap
petito. 

Nelle persone che soffrono 
d i diabete, il pancreas produce 
l ' insul ina in quantità non suffi
cienti. Per regolare il livello d i 
zuccheri nel sangue è necessa
rio iniettare ogni giorno l'insu
lina. Terapie complementar i 
con compresse d i sollonile 
ureico o d i acarbose non sono 
state (inora completamente ef
ficaci e si devono associare 
con la cura del l ' insulina. Le 
proprietà del vanadio nel con
trollo del diabete sono note da 
una decina d ' anni. Uno sci
roppo al vanadio è in fase di 
registrazione in Israele. 

Una scoperta in Nevada mette in discussione la teoria delle ere glaciali. Per ancora diecimila anni la Terra sarà senza ghiacci? 

Quella lunga primavera che è davanti a noi 
Perde colpi l'orologio del clima. Un'indagine in Ne
vada mette in discussione la teoria che spiega il ci
clo delle ere glaciali. L'attuale periodo interglaciale, 
che col suo clima mite ha favorito lo sviluppo della 
civiltà umana, durerà ancora diecimila anni? Qual
siasi essa sia, la risposta non influenzerà molto le 
nostre preoccupazioni e le nostre responsabilità ri
spetto all'inasprimento dell'effetto serra. 

P I E T R O G R E C O 

• 1 L'orologio delle ere gla
ciali sembra perdere qualche 
colpo. Occorrerà rivederlo. E 
con lui bisognerà rivedere, for
se, l'intera storia del c l ima del 
nostro pianeta. Intanto, buone 
notizie: una lunga e calda pri
mavera, diecimila anni o giù di 
II, c i attende, pr ima che la tem
peratura ritorni rigida ed il pia
neta subisca la sua ennesima 

glaciazione. 
Ad affermarlo sulla rivista 

Science sono Isaac Winograd e 
la sua equipe della «United 
State Geological Survey». Il 
gn ippo ha studiato i sedimenti 
d i calcito accumulatisi nel cor
so degli ult imi 5G0mila anni in 
una località del Nevada. E ri
tornati alla luce dopo che una 
profonda spaccatura ha creato 

il «Dcvils Holc", il buco dei dia
voli. 

Un buco diabol ico davvero, 
questo del Nevada. Perchè 
sembra mettere d 'un tratto a 
soqquadro alcune tra le più 
consolidate teorie del c l ima. 
Vediamo come. 

Nel corso della sua vita (5 
miliardi d i anni) il c l ima della 
Terra è mutato cicl icamente. A 
lunghi periodi d i avanzata dei 
ghiacci si sono alternati perìo
di d i decisa ritirata. Le ere gla
ciali lasciano cicl icamente il 
passo a periodi interglaciali. 
Noi viviamo appunto in una di 
queste ere interglaciali. Ma, se
condo la teoria, il tempo del 
cl ima favorevole è ahimè sca
duto. Nel giro al p iù d i qualche 
mil lennio l'invasore bianco ri
tornerà nelle zone temperate 
del pianeta. 

Quale teoria? Beh, quella d i 

Milankovitcvh, matematico e 
astronomo serbo, che è stalo il 
pr imo a mettere in relazione i 
periodi d i glaciazione con i 
lenti cambiament i dell 'orbita 
terrestre. Modif icando nel cor
so dei mil lenni l 'angolo e la di
stanza di rotazione dal Sole, la 
Terra vede mutata anche la 
quantità di energia che riceve 
dalla sua stella. E nei periodi in 
cui arriva meno energia lassù, 
verso le estreme latitudini po
lari, la neve che cade e si accu
mula d' inverno tarda a scio
glierei d'estate. Cosi di anno in 
anno la neve si accumula, si 
compr ime, si trasforma in 
ghiaccio. Che inizia la sua 
inarrestabile discesa verso le 
zone temperate. Nei periodi in 
cui la Terra riceve più energia, 
invece, i ghiacci si sciolgono e 
riprendono, lenta, la strada del 
ritiroversoipoli. 

I.a teoria d i Milankovitch ha 
trovato buona conferma nella 
composizione isotopica dei 
sedimenti oceanici. Detta in al
tri termini nei periodi glaciali 
gli oceani diventano più ricchi 
di un isotopo (i l 18) dell'ossi
geno. L'analisi dei sedimenti 0 
in pieno accordo con la teoria 
astronomica dello studioso 
serbo. Cosi quella d i Milanko
vitch è diventata la teoria per 
interpretare la storia del cl ima 
del pianeta. 

Cosa è successo, dunque, 
nel «buco dei diavoli»? È suc
cesso che Isaac Winograd e il 
suo team hanno analizzato la 
composizione isotopica degli 
strati d i calci le ed hanno visto 
che il rapporto tra l'ossigeno-
18 e l'altro isotopo più leggero, 
l'ossigeno-16, seguiva (un'altro 
ciclo. Soprattutto nel periodo 
compreso tra 150 e 11 Ornila 

anni fa. Periodo in cu i , lascia
no intendere gli oceani e le 
configurazioni astrali, la Terra 
era in piena età del ghiaccio. 
Mentre il «Devils Mole» annun
cia che si trovava in pieno cl i
ma interglaciale. 

Quarantamila anni di diver
genza sono tanti. E, data per 
scontata la bontà delle analisi 
del col laudato team america
no, lasciano aperte due sole 
ipolesi. O la storia geologica 
del Nevada è slata interessala 
da fenomeni locali mol to parti
colari. O i cicl i di Milankovitch 
devono essere rivisti. E con essi 
l ' intreccio delle cause che 
concorrono a determinarl i . In
somma, occorre dare una ri-
controllata al l 'orologio delle 
ere geologiche. 

L'impresa non ha solo una 
importanza accademica. Basta 

ricordare che la civiltà dell 'uo
mo si è sviluppata proprio ne
gli ultirr.' diecimila anni, in per
fetta corrispondenza con un 
periodo interglaciale. Se il «bu
co dei diavoli» dice il vero allo
ra bisogna concludere che i 
periodi tra due ere glaciali so
no più lunghi di quanto finora 
creduto. E che almeno altri 
lOmila anni senza ghiaccio so
no difronle a noi ed alla nostra 
civiltà. 

Un'ult ima notazione. I.'ina
sprimento dell 'effetlo serra di 
origine antropica avviene su 
una scala elei tempi (decenni, 
secoli al p iù) del tutto diversa 
rispetto a quella millenaria dei 
cicli d i glaciazione. I. intera
zione tra i due fenomeni esiste, 
ma con tutta probabil i tà è ab
bastanza piccola per poter es
sere apprezzata nei prossimi 
secoli. 


